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E
ra un padre. Era un 
nonno. Ma più di tut-
to, era un dottore. Lu-
ciano Bellan, nato a 

Vercelli nel 1955, medico di 
base. «Aveva il casco per l’ossi-
geno in testa e ancora mi dava 
indicazioni per i suoi pazien-
ti» dice il figlio Mattia Bellan, 
dottore a sua volta nel nome 
del padre. «Non voleva anda-
re  in  pensione.  Lo  ripeteva  
agli  amici,  anche nei giorni 
della malattia. Amava troppo 
questo mestiere. Non dico che 
fosse un eroe, nessuno lo è. 
Aveva dei difetti, come tutti. 
Ma la passione che ha messo 
nel suo lavoro per me resterà 
esemplare. Scriveva ricette fi-
no a poche ore fa, anche nel 
suo ultimo giorno di vita. An-
teponeva sempre i pazienti a 
se stesso».

Il dottor Luciano Bellan è il 
duecentesimo medico morto 
in Italia per Covid dall’inizio 
della  pandemia.  Assieme ai  
colleghi Mauro Cotillo e Gio-
vanni Bissanti, di 58 e 62 anni, 
entrambi morti a Foggia, sta 
sull’orlo di questa soglia criti-
ca. Che, anzi, forse è già stata 
superata con il numero 201. E 
fa dire a Filippo Anelli, presi-
dente della federazione nazio-
nale degli Ordini dei Medici, 
parole molto amare: «Qualco-
sa non sta funzionando sul pia-
no della sicurezza».

Quasi la metà dei morti del-
la seconda ondata sono medi-
ci del territorio. Come il dot-
tor Bellan. «Seguiva 1600 pa-
zienti. Riceveva in ambulato-
rio. Andava a visitare anche in 
una casa di riposo dove è scop-
piato un focolaio. Non ha po-
tuto stabilire con esattezza do-
ve si fosse ammalato, perché il 
virus ormai è ovunque intor-
no a noi», dice il figlio Mattia 
Bellan.  «Voglio  ringraziare  
tutti i medici che lo hanno cu-
rato con il massimo dell’abne-
gazione, in modo per me dav-
vero commovente. Quando è 
stato dimesso, il quadro pol-
monare era meno grave. È ar-
rivato a casa con l’ossigeno. 
Ma il  Covid è  una malattia  
estremamente  debilitante.  
L’ultimo giorno l’ho chiamato 
dieci volte perché sentivo che 
stava peggiorando, faceva fati-
ca a spostarsi dalla poltrona al-
la sedia, anche parlare era di-
ventato più faticoso. Ha com-
battuto come un leone. Doma-
ni mio padre avrebbe dovuto 
fare il tampone».

Da ragazzo giocava a cal-
cio e poteva diventare un pro-
fessionista, grande tifoso del 
Milan. È diventato un dotto-

re capace di ascoltare, un uo-
mo appassionato di romanzi 
storici e ancora di più dei suoi 
nipoti. Aveva lo studio a Villa-
ta, quasi sulle rive del fiume 
Sesia. Strade dritte, vecchie 
cascine. «Io sono l’altro medi-
co della zona», dice il dottor 
Giovanni Scarrone. «Sapeva-
mo entrambi della pericolosi-
tà del nostro mestiere duran-
te queste settimane, in ambu-
latorio  oppure  fuori.  Il  ri-
schio era ovunque. Ma non 
c’era neanche tempo di par-
larne. Sono giorni in prima li-
nea, con il virus che ti arriva 
addosso dappertutto. Faccio 
il mio esempio: sto assisten-
do otto pazienti positivi. So-

no un poliziotto,  una com-
messa, due operai, un impie-
gato,  una  studentessa,  due  
pensionati. Con tutti ci sentia-
mo almeno tre volte al gior-
no. Intanto cerchiamo di an-
dare avanti con le vaccinazio-
ni antinfluenzali, ma molti di 
noi non hanno ricevuto nem-
meno le prime dosi».

Ora i pazienti del dottor Bel-
lan stanno scrivendo per rin-
graziare. «Era un medico mol-
to attento e umano». «Curò il 
mio papà, sempre disponibi-
le,  una  grande  umanità!».  
«Una persona meravigliosa». 
«Sentite  condoglianze».La  
dottoressa  Roberta  Petrino,  
primaria del pronto soccorso 
dell’ospedale Sant’Andrea di 
Vercelli, ha fatto in tempo a 
scherzare con lui all’inizio del-
la malattia. Perché il dottor 
Bellan, ammalato di Covid, è 
stato ricoverato nello stesso 

letto  della  terapia  intensiva  
dove era stata ricoverata lei, a 
marzo, per la stessa malattia. 
«Avrei voluto che quel letto 
gli portasse maggior fortuna. 
Come  in  tutte  le  categorie  
professionali, anche nella no-
stra ci sono persone diverse, 
più o meno brave a fare il loro 
mestiere. Il dottor Bellan era 
molto bravo, quindi amatissi-
mo. La sua forza era la capaci-
tà di ascolto, aveva la dote in-
nata dell’empatia». E voi co-
me state? «In questo preciso 
momento, con gli amici medi-
ci che cadono e stanno male, 
il morale è giù. Abbiamo pas-
sato giorni tremendi, quasi di-
sperati. La scorsa settimana 
avevamo paura di finire l’ossi-
geno in pronto soccorso. Ci 
vuole  prudenza,  dobbiamo  
restare uniti».

Anche il dottor Bellan ave-
va letto le polemiche di questi 
giorni. Le accuse contro l’inte-
ra categoria dei medici di ba-
se, da qualcuno ritenuti pavi-
di o addirittura assenti. Ma lui 
lavorava, continuava a fare il 
suo  mestiere.  «Ha  dedicato  
tutto se stesso alla professio-
ne, con l’amore e la scrupolosi-
tà di cui era capace», lo ricor-
da il presidente degli ordini 
dei medici di Vercelli, il dottor 
Giorgio Fossale. «La sua mor-
te, come il caso di altri quattro 
colleghi di questa zona amma-
lati di Covid, fa capire bene co-
me siano ingiuste certe criti-
che.  Provo molto  amarezza  
per come sono stati bistratti i 
medici del territorio. C’è chi la-
vora anche 14 ore al giorno. 
C’è chi perde la vita per non la-
sciare da solo nessuno».

Il dottor Bellan è morto a ca-
sa con l’ossigeno. Aveva accan-
to le sue ricette. Quelle pre-
scritte per lui, e quelle ancora 
da  prescrivere.  Paziente,  sì.  
Ma medico sempre. —
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Rimango interdetto 
dal fatto che i numeri
possano essere 
valutati in maniera 
diversa, all’opposto

I medici uccisi dal Covid
L’ultimo è Luciano Bellan, 65 anni, in servizio a Vercelli 
Il dolore dei figli: “Aveva il casco per l’ossigeno in testa 
e ancora dava indicazioni e scriveva ricette per i suoi pazienti”

EMERGENZA CORONAVIRUS

Qualcosa 
non sta
funzionando
sul piano della 
sicurezza

MARCO MENDUNI

L
a mia regione zona 
gialla o zona rossa? 
La polemica divide 
il governo e gli enti 

locali. Il fronte aperto dalla 
Campania  di  De  Luca è  il  
più virulento dal punto di vi-
sta dialettico, ma si moltipli-
cano le prese di posizione 
dei governatori che reputa-
no, con i dati a loro disposi-
zione, di dover essere inseri-
ti in una zona differente ri-
spetto all’attuale. L’ennesi-
ma tappa del contrasto tra 
esecutivo e amministrazio-
ni locali  per l’Italia.  Come 
sono possibili interpretazio-
ni così divergenti sugli stes-
si dati? Lo abbiamo chiesto 
a Roberto Burioni. 

L’immunologo,  docente  
all'università  Vita-Salute  
San Raffaele di Milano, è in-
tervenuto proprio nelle ulti-
me ore anche sugli annunci 
relativi al vaccino della Pfi-
zer: «Se le promesse saran-
no mantenute e tutti ci vac-
ciniamo, tra non molto il Co-
vid-19 avrà fatto la fine del-
la poliomielite. Però dobbia-
mo vaccinarci tutti».
Professor  Burioni,  com’è  

possibile che di fronte a dati 
univoci, rappresentati da ci-
fre e da rilevazioni, possano 
esserci interpretazioni così 
differenti  sulla  collocazio-
ne delle Regioni italiane nel-
lo  scacchiere  dei  “colori”  
che determinano le prescri-
zioni anti-Covid?
«La premessa è che non co-
nosco bene i parametri su
cui vengono prese queste
decisioni. Rimango anche
io piuttosto interdetto, co-
munque, dal fatto che quei
dati possano essere valutati
in maniera così diversa,
all’opposto».
Quali  considerazioni  trae  
una tale divaricazione, che 
rischia una volta di più di 
confondere i cittadini?
«Quello che ho sempre det-
to.Certedecisionisonopoliti-
che. E non si può chiedere al-
la scienza di sostituirsi alla
politica. Mi piace fare qual-
che esempio molto pratico
per supportare questa affer-
mazione».
Prego...
«Tutte le statistiche del
mondo dicono che indossa-
re il casco riduce del 40 per
cento la mortalità in caso di
incidente in moto. Ci sono
molte più possibilità di so-
pravvivere nel caso di uno
schianto ».

È una percentuale precisa, 
che però poi viene interpre-
tata in maniera differente.
«Certo, noi vediamo che in
Italia indossare il casco è ob-
bligatorio, mentre nell’Illi-
nois no. E sto parlando di
uno Stato degli Usa, non di
qualche sperduta plaga del
mondo. In altri Paesi anco-
ra è possibile non indossare
il casco solo se si sottoscrive
un’assicurazione sanitaria
privata. Se si scava ancora,
probabilmente si trovano si-
tuazioni ancora differenti».
Non sono i soli esempi, sem-
bra di capire.
«Certo che no. Vediamo an-
che che in Italia la patente
automobilistica si può con-
seguire a 18 anni, mentre
negli Stati Uniti ci sono luo-
ghi dove si può guidare l’au-
tomobile a 17 e anche a 16.
Ancora: qui da noi il limite
di velocità è di 130 all’ora in
autostrada, in altri Paesi va-
ria. Certo: il limite non sarà
di 30 né di 300, ma tra gli
estremi ci sono scelte molto
variate, un range piuttosto
esteso».
A che cosa porta questo suo 
ragionamento? Che le scel-
te politiche possono essere 
molto variate pur partendo 
dalle stesse considerazioni 
scientifiche?

«Certo: la scienza offre i
suoi dati e le sue risultanze.
Poi le scelte concrete sono
della politica, il meccani-
smo è questo».
Però, di fronte a cifre, esa-
mi,  rilevazioni  univoche  
lei e un suo collega magari 
potreste trovarvi in disac-
cordo  sulla  diagnosi,  ma  
sulla  validità  dei  numeri  
stessi no.
«È evidente che sia così.
Proprio per questo motivo
ho sempre più rafforzato la

mia convinzione. Il compi-
to dello scienziato è quello
di fornire dati, osservazio-
ni, rilevazioni il più corret-
te possibile. Poi è la politi-
ca che sceglie come darne
applicazione pratica, per
quello che in ogni specifica
situazione ritiene essere il
grado di sicurezza da offri-
re ai suoi cittadini. Anche
le valutazioni sulle “zone”
sono, in qualche modo, po-
litiche». —
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È vero che il rapporto tra posi-
tivi e tamponi cala, «una setti-
mana fa era al 16,2%, oggi è 
al 14,46%», nota il commissa-
rio Domenico Arcuri. Ma i ca-
si sono aumentati di duemila 
unità, di nuovo sopra i 36 mi-
la, le vittime sono sempre un 
numero enorme, anche se me-
no di ieri, 653, e nessuno può 
tirare il fiato. Roberto Speran-
za lo dice chiaro e tondo a tut-
ti  i  governatori,  riuniti  da  
Francesco  Boccia.  «Bisogna  
stare attenti, ci sono piccoli se-
gnali ma non facciamoci pren-
dere dall’entusiasmo, non sot-
tovalutiamo la situazione». 

Natale solo con i tuoi
Ecco perché Arcuri prepara la 
campagna per i vaccini, che 
non saranno obbligatori, ma 

chi lo farà avrà un «patenti-
no». Ed ecco perché Giuseppe 
Conte batte sul tasto di «un 
Natale sobrio, senza veglioni, 
baci e abbracci, altrimenti a 
gennaio ne pagheremo le con-
seguenze  con  più  decessi».  
Ma ciò non vuol dire totale au-
sterità, anzi: se i contagi cale-
ranno, il governo immagina 
di procedere con una manica 
(leggermente) più larga. Con-
scio di non poter imporre nul-
la nelle case degli italiani, lan-
cerà una campagna di moral 
suasion: non siete obbligati, 
ma fate cenoni solo con i con-
giunti,  genitori  e  figli.  Dal  
prossimo Dpcm del 3 dicem-
bre il coprifuoco passerà dal-
le 22-23 alle 24, ristoranti e 
bar aperti fino alle 20, divieto 
di fare tavoli con più di 4-6 
persone. Ma in ogni caso sa-
ranno vietate feste in piazza a 

capodanno, i centri commer-
ciali saranno aperti nel week 
end con ingressi contigenta-
ti: forse le prime due ore di 
apertura  saranno  dedicate  
agli over 65 anni. Ma resteran-
no le zone rosse, arancioni o 
gialle e il problema di spostar-
si da una regione all’altra.

Intesa Boccia-governatori
Insomma, alla vigilia di una 
nuova  ordinanza  che  forse  
collocherà in zona rossa Pu-
glia, Sicilia, Basilicata, oltre 
all’Abruzzo, si cerca anche di 
mettere una pezza alle preoc-
cupazioni dei governatori, ri-
badite da Giovanni Toti nella 
riunione con Boccia e Speran-

za. «Abbiamo chiesto la revi-
sione dei parametri perché le 
settimane di dicembre saran-
no diverse da quelle di novem-
bre e ci sarà più movimento in 

giro».  «Lo  capiamo»,  gli  ri-
sponde Boccia, d’intesa con 
Speranza e Conte, «ma i 21 pa-
rametri non possono cambia-
re fino al 3 dicembre. Da do-
mani  ci  sarà un tavolo con 

Brusaferro, i tecnici delle re-
gioni, dell’Iss e della Salute 
per valutare l’ipotesi di una 
ponderazione dei dati diver-
si». Tradotto, se non deve es-
sere l’indice Rt in testa alla 
classifica, lo stabiliranno gli 
scienziati.

E  ancora:  ristori  concessi  
subito in manovra o con de-
creti ad hoc, come chiedono i 
governatori, anche se le restri-
zioni vengono decise dalle re-
gioni e non dallo Stato. «So-
spendete anche i tributi, se no 
i ristori servono solo a pagare 
le tasse», chiede però il gover-
natore del  Friuli,  il  leghista 
Massimiliano Fedriga. —
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ROBERTO BURIONI

IMMUNOLOGO

Scende l’indice Rt
Natale con i congiunti
e coprifuoco dalle 24
Puglia, Sicilia e Basilicata rischiano la zona rossa
Arcuri: vaccino facoltativo, ma ci sarà un patentino

GIUSEPPE CONTE 

PREMIER 

Se le promesse 
saranno mantenute 
e tutti ci vacciniamo, 
Covid-19 farà la fine 
della poliomielite

L’INTERVISTA

GIOVANNI SCARRONE 

MEDICO A VERCELLI

Il medico di Vercelli Luciano Bellan con le figlie Margherita e ViolanteDa ragazzo giocava
a calcio, poi è 

diventato un dottore 
capace di ascoltare

Quasi la metà dei 
camici bianchi morti 

erano medici 
del territorio

Baci, abbracci, 
cenoni a Natale?
Non si può, serve 
buonsenso oppure la 
curva si impenna 

Sapevamo entrambi 
della pericolosità del 
nostro mestiere: in 
ambulatorio o fuori, 
il rischio era ovunque

ROBERTO BURIONI L’immunologo e docente dell’Università San Raffaele a Milano: 
“Il compito dello scienziato è fornire rilevazioni corrette e non prendere decisioni”

“I dati non si possono interpretare
Ma la scelta delle zone è politica”
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AGF

Speranza frena: 
“Ci sono dei segnali 
ma non cadiamo in 
facili entusiasmi”
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